.) Ù 

ISTORIA 

\ 

D 1 

UNA MALATTIA FEBBRILE 


CHE NEL SUO CORSO VESTÌ DIVERSE FORME 
^ DEL DOTTOR 

FRANCESCO DE LAURENTIIS 

SOCIO CORRISPONDENTE 

DELL'ACCADEMIA MEDICO -CUIRURGICA 
DI Ni^OLI. 

■ ■■ rm Oe » i 


NAPOLI 1825. 

VALLA tipografia di PACI 

Con approyatione^ 




l's fOUN) '■ ' 

t. 


Digitized by Google 



J O A VI 

xa;-: la .'.i o t t c 


Digitized by Google 



3 




Al Sigiìo'r V. A. S. 


Cako ìmico. , 

Oìon sommo mio rincrescimento accolgo quo» 
sta volta i vostri comandi j e vi assicuro su la no- 
stra amicizia , eli' essi non potevano essere più do- 
lenti al mio cuore. Voi cercate una breve istoria 
della malattia , che ha dato la morte alla Signora 
D. Fittoria Palumbo : io vi appagherò : ma dovete 
persuadervi che voi solo potevate obbligarmi a ri- 
chiamare alla memoria una sensazione per me co- 
tanto dolorosa. , Ella essendo adorna di sommi pregi, 
e di rare virtù , che la distinguevano per ogni do- 
ve , ha immerso tutti nel pianto e nel lutto ; e più me 
perché suo parente. A soddisfare dunque le vostr^ 
lirame mi accingo a si duro sacrifizio ; ed amo far- 
lo in modo che altri non se ne offenda. Imperocché 
non intendo che nell* esposizione dei fatti , per rile- 
vare la mia condotta , si conculchi il merito altrui. 
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Mi p«r sufficiente di riferirli cotn’e^j si sono con- 
catenati gli uni agli altri ; e che siano esporti oel 
loro genuino aspetto senza belletti , e senza la me- 
noma alterazione. Desidererei però , in compenso di 
questo sacrific'O , che voi , per fare un esatto giudi- 
zio su la verità di tali fatti , domandiate agli altri 
medici , che hanno avuto parte nella medela di tale 
infelice , un istoria consimile. Io son certo che la 
> loro morale non tradirà se stessa ; e che tutto sarà 
scritto come da me si presenta. Vi abbraccio e sono 

Mioervino li i8 Novembre i8a4* 

e 
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J. ,1. D» Vittoria Palombo di’ Campobasso ittr 
Molise, moglie di D, Stanislao Falcone, Begio Gi«a* 
dice io Traui , di anni venticinque , di orgamizzaiip^ 
ne valida ma sensibile •, dopo ferii passioni di aniniA- 
si vide assalita da febbre ipter mittente nel mese 'dà:*. 
Agosto del medico che fu chiamato peihi 

curarla si suppose, e non a torta, che in maacan- 
ta di altre, cagioni positive , , cotal febbre, ,der»vaeaiii 
dalle indicate ' passioni. Intanto , non vi era. .venia*, 
complirazione , nè sintomo imponente e queLmef* 
dico di Tram, ov’ ella dimorava» , si accorse. jUeaisf 
simo che la febbre era di .quelle periodiche in ter-. 
Baitlenti , eh’ esigono 1’ amministrazione della chiatta 
O di solfato di chinina : ed infatti con tal 
malattia fu subito .dissipata. Ma 1' inferma non re$t4 
tranquilla che circa dieci giorni , poiché dopo; tal 
tempo si vide risvegliata nuovamente la ^bbre •, • 
con so per qual cagione , vestita ,noo' più cella forila^ 
èi una intermittente, ma di una remittente. Lo 
so medico curante sempre guidato dai medesimi pisaa 
cipj su i quali aveva stabilito 1' indicazione oemtivaa 
non volle cambiar metodo; e perciò ricone nn' altre 
volta allo stesso rimedio , dal , quale aveva ottenuto 
il primo favorevole successe. . Ma questa y<dta .le sti* 
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tì. 

speranze rimasero deluse ^ e la febbre , maisempre 
neir aspetto di periodica remittente ; seguiva ostinata 
il suo corso. Quindi supponendo che siffatta resisten- 
za derivasse dall' esaltazione de' suoi nervi , sostenuta 
«hi ‘clima , ov' ella si era ammalata , le consigliò di 
«rtmbiar aria ; e di portarsi in altro luogo più con-» 
reniente ed atto- a -produrre una ‘favorevole muta^ 
2 Ì<»ne dell' Qrganistno. Eccola dunque verso la fine d! 
Settembre, in Mìnervino mia patria; e laddove fui cbiaì 
nato là prima volta,' onde prestarle la mia assistenza- 
< 5- Io la trovai con febbre , e questa , comé 
àkeeessìvamente mi accertai , si mostrava co’ seguenti 
caratteri. Nelle ore pomeridiane era ‘1’ inferma assa- 
lita da rigorose scosse di freddo ; e finché queste du- 
nvane , i polsi ài facevano celeri , frequenti , e pi«S* 
ekrli >7 ii volto pallido , ò phittoslo piombino ; e quin- 
di «uccedevano polsi più sviluppati e pieni : caloré 
aiordace per la macchina ; sete inestinguibile e voltò 
éccesa ; e nella notte avanzata , e più spesso sul far 
^èll' alba , si affacciavano profusi sudori ; ed in fina 
•ul- mattino si trovava sensibilmente migliorata , ma 
àìon >ajriréttrca.'lu& 'testa era libera ne’ tre stadi! di 
ogOi parosismo ; Il petto non mostrava alcun interes- 
sa ;''fcd’‘in tottJ 4 plinti dell’ addomine non si sveglia- 
va vePon risentimento ; anche dietro’ le più forti pres- 
aioni. La ìingua ’era coperta di un velo bianco gial- 
lognolo'; inappétenza ; ’seariebi 'ventrali sciolti , • 
di calor naturale ^ che nel tratto della giornata si ri- 


ì 



I 


7 

’|>rt^Vnno pii YoUrt t in fine le urine erano t^etizie. 
!)• tali fenomeni marbosì conobbi molto bene , che 
'la febbre remittènte erà tuttavia la stessa ; e perdi 
'Iton istimai Hi allontanarmi punto Ha quell' idea ebo 
he SvevÉ formato il medito èi '/'^ani. Onde rdU 
insistere su lo stesso metodo curativo ; e con esto 
ei>bì ben presto il contento di vederla senza febbre. 

3 . Ma per isventura , mentre’ la cenoata Si- 
gnora era lieta pel felice ritorno nel prìstino stato » 

' ti vide dopo otto giorni di calma nuovamente infèr- 
■’ìna. Questa volta pei-i la scena cambiò di aspetto; 
percìoccliè la febbre non comparve C(H tipo d’ inter- 
' tnittente come nella prima volta , nè di reraittento 
tome nella recidiva 5 ma coll* andamento di fel^o 
' continua, t sintómi > Ond* era corredala^ erano coUm 
' tegue Un tacito e fraudolente ingresso nelle ora 
Vespertine > coO esaeerbazionì verso la sera sen- 
ta pretedenia del menomo segno Hi freddo ; e nell* 
knattìna senza positiva apparenza dì remissione. la 
tutto il corso i polsi erano celeri , frequenti e poco 
irritati ; la ente arida e secca ; la lingua bianc(»- 
giallastra ; poca e nessuna appetenza ; sete sensibile^ 
‘'teariebi alvini biliosi e non figurati ; mine poco 
* accese. Intanto la testa era libera , il petto sano>i* 
1 * addomine cedevole e mobile sotto il tatto > con 
piccolo risenlimento verso 1’ ala minore dei fegato. 
^ Cercando qual otai fosse stoU Iv oagiooc di qisaat* 
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. seconda recidiva , pensai , in - mancanza di cagioii! 
« reali e patenti , die la lunghezza della malattia , la 
I mobilità nervosa capace a sostenere un' abito mor- 
fi.jbose , e' la lattazione^, cui era sottoposta ; una.pìc- 
i dola .diarrea , che da qualche tempo soflriva , e fojr- 
(tSe- ancora. 1) imprudente passaggio dal caldo al fred> 
.dò, furono valevoli a produrre .tali sconcerti. Or 
.;^uantunque ila malattia corresse sotto -questo nuovo 
^ carattere , pure mi parve di doverla considerare 
. tuttavia periodica con oscuri parosisrai ; c della m^ 

• de&ima natura delle, precedenti. Perciò dopo averla 
. «preparata con un leggier emetico , ricorsi a quel me- 
p to4o , che precedentemente aveva tanto giovato. Ma 
^Ael tempo-, che si camminava senza molesti fenomeni, 
jt^agli. e^i>asti|.ia fuo^ , che la notte .del quinto gioc- 
^ Pf> di quest' ultima recidiva,, fu sorpresa da un 
»,.^icr e fugace dolore nell' anguinaja sinistra , il qualo 
it supeessivamente si portò nel ..pube e nell' anguingja 
^'destra , e nell' osso sacro. Quindi comparve un tre- 
e mollo per, tutte le membra,., che fu fugace al par 
.'■del ,dolore J'e.,la maUipa seguente, giorno sesto del-. 
^ la, malattia ■ si ripetè lo ste.sso avvenimento una sol 
b.:Velta , ma .cQA maggior durata-, Nelle ore vespertine 

• ],'iceaipanv«(;nttovauicnte , e con tanta feroda che . da 
e apnqilioe tremoi'e sollevossi a, violenti accessi convyl- 
.v4Ìvi , i quali > a, misura che si avvicinava la sera , si 

qpi #gU, al^-ì maggior violeù^ 
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^ convu^jyo^^si Uipllnguejj 

#ano V. 9^g'icQt> -s^uU>fiiii« ft nonieuj.^ Somma ansietà 
4 , grande Pj^>ì tutte le *nmii- 

Jbra , 'e retpirbzip^ii^ .in^ertpUa e volto, pallido j pepili 
tl4%voIt4 « !^ccbiu£>i»-,pgQvu4ioai dptiiehe ; ^cioè agi- 
lMÌo»«(Om^il« de))e,,b^cc;4 , delle manjjjdelle^cosoe 
JB delle gaajbfti .jrwpinazlpge ^enU "^p^spj^sp «aijday^ 
éodialiQte voci, sepf^a ^pgna ,pa^oU, re^’olare. 1 pul^i 
.«leao’coptratU e ederi ^ • 1 ’ abbandono ,d«llp forze ^ 
«%.l4vddtoiez44'€rag;^ pota bili ; cpsjcijbè^ tiorij fida» 
di 'aitipflar mia ,,p^^(^a. Jui' 4 ,U di cia;cniy p«rp- 
4isdip CPjtTuUivi^ iwp. pjf^^aspava a cipque, o 

t t •;■! lEx; t ,>P » , • / t ' . IW '.O- f> fi 

1.V-. >^$.'4*' ]n tali ppsi/iont; riflettendo pepo, stesso aljU 
lebln-e «ostiQua 4alIa^..<tUj^e, era oppressa , 1',^ ipfpreQa^ 
ed àUe. coiuulsÌMii jfioleaiii^che si erapp .i^ssopiatp, o<^ 
potebnen iecorgetje ebe, .quella si auday^^a^ps^ire <|i 
un carattere nervosou: Imperocpliè cyedQ»?],iC|)Pi^ siflatl^ 
c^vultioni ^sffQ, dli^yiatura „is.ter,ic^-^ ^me ^ 
taluni si fffioaava , die(rd i dolofi^che eraiyo^ pr^edg- 
(i nell’ uua e aeU’ altra .anguinyja ,^n|,;.pMbe^ e sul 
wero. le .pi.bPoeUv^ sul, temper|iBieuto dejl' i/nfernia, 
lat quale <oen av«^a, mai so^ertq insisti j$teripr ; c pei^- 
sava-clM; U predepinio,.cbue .b<S 1' ^ don^e 

de V età aaoqnua^ esso, il ^pyitno 1’ jiltc|‘a,;iqn^ neyvos^. 
^er. alti'o io nou sap^f[^ .-ancora dipartirai ^dall' antico 
cepcflpiwmity , q,.^ P Poe w ,fi^j;j^peggj^ 
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Io stesso fondo ipostenico. Nondimeao non v<d1t rieo«k 
tere ad un attivo metodo ecciUnte, poiccbé nella stessa 
debolesaa io scoVgeva una somma esaltazione dei si|ta*> 
ma nervoso; e rifletteva che adoperando' limedii ia 
ragion diretta della prima , "avrei potato aceresteM 
r orgasmo del secondo. Quindi cercai di proporaiona^ 
re la dose di' essi alla si^isita . sensibilità e somma 
mobilità de' nervi', e mi valsi da prima di pocha 
;;occe di liquorà anodino. Ma vedendOoe l' inefBcaeki^ 
k feci tuBTare in un bagno tiepido , perchè fu da nac 
«reduta sovrano rimedio per calmare quelle turbolen- 
te nervose. <fn fatti le convulsioni ti sciolsero all' 
stante che vi fu tuflata ; e per rendere il migliori- 
snenfo più stabile , e per tnipedirne il ritorno la feci 
Iwgnare nuovamente dopo talune ore. Era già. trant» 
'quilia , eosicebè la notte, verso te ' ere quattro d* It» 
lia , dopo aVer preso mese' acino d'oppio, bevve ua. 
poco di brodo , e si pose a riposare. 

*■' §.5. Fu quieta il' restante della notte: ma quan- 

do il sole fnnalzosSi tali' oriazonte 4a 'mattina del di 
aettimo dèlia Inalatlia , e seebrìdo delle convulsioni y 
'che queste, qtiando tutti rredevantò ' che foswro tmr- 
tninale per sempre , Hcomparvero^'uo'altt'a Volta, ma 
ton minor violenza del giorfad precedente. Si rieora 
te subito allo stesso bagno!,' che fà replicalo la se- 
conda flata 'nelle ore vespertine ma le convulsioni 
lieBchè metto flrequeaCi e meno . intense . non (anno 
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hiHo fugale come nel primo giorno. Nel ler*o 
•y^fenne lo «lesso ; e nel quarto di esse convulsioni , 
ottavo della malattrà ^ mi parve opportuno di animi* 
nistrai4e> senza lasciare i bagni, una leggiera misliira 
calmante, composta di acqua di mente e di cedro, eoa 
due granelli di castorio, e poca quantità di sciroppo di 
DiacodiOk io procedeva con tal cautela, per assicurar» 
mi in siflatto miscuglio di accidenti , a qual partito 
doveva appigliarmi ; pertioethè Wm dì sentimento , 
Cbi primi clinici e maestri dell’ arte , che trattando* 
si di morbi , ne' quali la diatesi non é chiara , uon 
yi sfa miglior criterio di quello cb« possa desumersi 
da! juvtiniibas , et hoeentHus. Infatti io era nella opii* 
airone cbt> quella fOsae la stessa che cedé nella prima 
invàsiune della febbre , e nella seconda recediva ; o 
£be bella terza si fosse mascherata con parosismi 
Oscuri C continuati ( 3. ) non ostanterbe si fossero 

•tiHippati nuovi dìspiatrevoK sintomi. E pure, onde 
nàrglio accertaitni , nel dubbia ebe io mi fossi in- 
gannato , volli contenermi ncgH stessi limiti dello 
prudenza , e secondo le leggi mediebe stabilite dai 
fatti e dalla ragione. Intanto ai primi cnccfaiai dell* in- 
dicala toiistùra ) se le convulsioni non rimasero dal 
tutto distrutte , si quietarono nulahilmente ; di modo 
che cominciai a sperare ebe correndo avanti con ener- 
j|ìa, sì potesse ‘ ottenere un soddisfacente vantaggio. ’ 
6, Ma frattanto e per la conopltcaaiona 0 «ae* 
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per V lappai» )M 

la.piia, RÌovanik je« 4 , nac^ei-intfli’apHM di.JapUi^w*! 

teiia diffide<»»pTrf-!f»er/CO^se^uyijJiej/H, d’»i«» 

^iii ,ui*.pllw,.piìpfcssqre..iI^a,4seUal cadde ’JMa 

te'"- Cflu^.oac.sapusi.mpdiq» ,pi^ «wiapji -e^plà. PMA» 
Kjulo qui pefp.J?aa,8fortuaatop\C«rt«ipsr ipc.di.idifes4 

da qpeUi <Ue hpnnp 'adp4|pifti talUt 1# *SPrfC ^ 
^od<^rae« M. t ^ ii'i.it ì~» ib •'• t rt i« 

o §t 7 m'.®Iwv^<*o ,.' co)jw^^o, d«dt«tP9cc *fw4,b 
im 41’ oUavcv, giorno ,dr Htel»^|ia|/4h<p»a4’M,di 
pii edili ti«es»,o lo sialo dell’ infarina. , era, ^LwgMei^. 
te., ricuoia 4 >ppr^i?«ioue dincapo ;<fo« i,eodea*a al sa^ 
porc i sonno inquieto con .qaaltUq ^spQssp,,dl dpjii'K)) „ 
pajhMipposivCop U.eye»,oltpJm|a<»t.,VpUo .poco 'accesp j 
vi«;ei'el«; aiqute'Wf >JPo}es^»rii* 

Vj^jera ppi- H» ,ri«»^pgi«ie»to .spgsnppdk» 

dplor sei>6lbJl(j ,ii«rso l’aip ^m^c>^)del ^^gaXoj Sftp. jpflj 

aiipgjiijaiW iT IJl'Sl»' bi»oco-g?«l^li^i 

ipappe^enza i.^caWebi,^ v»PH^li(«#i e7aip‘ttnM % ^^T 

jÙpe|ja«roa?!i ^ol« qeleri , ; feicqrtf ^ ad., irrita*», m* 
ora pkciolis dfpjoasi , od o*a «piogati j-vio, fine, spU.t^ 
U;^niolip,dell«iiinqtebi'a cop* poc4 .sfliaPÌa* *! » ■» i*uì 

w- ^r,A maestà ^l4lft#*Uiale ebe d. Sig. C«riì0^ 
XpdyivKi edj{«#!eMB\tf da; 1**^1 .prcci^wiid 

lujccoirtojdi^iUocktò obe fiff #«ad^(k daini 
del pfÌBJ 9 »ess<dJii* >dbllaL-febJ»»)e-yr )# dàì*tt.Wo: cjòi<bo.tjf 
8i*% V^9jufiAkiì^‘dll|o.40ofcssere 
ebe io (acqui uu sospello , che già mi girava per la 
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testa , qua! era quello di un qualche candaiamento 
nella diatesi, o per lo meno ( ed era ciò che mi seo^ 
brava più verisiaiile ) di lu qualche centro d’ imU- 
zione nel fegato, e forse ancora nell’ utero e sue per* 
tinenze. Essendosi ciò taciuto , perchè mi stava a cuo- 
re di assicurarmene con. precisione , il medico che si 
consultava si fissò sulla mia stessa primitiva indicazio- 
ne ; e volle insistere sulla medesima mistura , che 
r inferma aveva cominciato a prendere lo stesso gior- 
no , e non vi aggiunse che un decptluccio di china. 
Volle di più che il bagno si, prendesse fi-eschetto , 
vale a dire di una temperatura più bassa di quella 
che prendeva prima. Questo non mi dispiacque, poi- 
ché se antecedentemente io cercava con quel dolce 
calore di calmare I' orgasmo nervoso , ora poteva il 
bagno freschetto amministrato neirasacerbazione febbri- 
le diminuire il calore urente eh' essa soib'iva . Tal 
piano di cura fu seguito fin al duodecimo giorno 
della malattia , ottavo delle convulsionij ed altro non 
si ottenne che un poco di calma ed in queste e nel 
jUremore . « 

§. 9. Eravamo su lo stesso piede , e per conse> 
quente e lo sposo dell' inferma , e tutti gli amici y 
onde sollevarsi dai giusti palpiti fecero correre da S/n- 
nozzola , pae$e non lontano da Minervìno che sei mi- 
glia, l'esperto dottor Solomone nello stesso indicato 
giorno. Ma per mia mala «orte il Signor Carbone non 
SQ per quai motivi >. scomparve sdi' an-ivo di costui j 
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« peraìè rimasi solo esporgli 1’ intera istoria Jell* 
-Bialattia. In questo giorno intanto lo stato dell’ infer- 
sua era come segue. L’ oppressione del capo era mag- 
giore de’ giorni antecedenti , e ri si accompagnai» 
la tendenza al delirio, ed al sopore: era più notabilo 
il risenl-mento doloroso nell’ ala minore del fegato , e 
di lutto l’addomine; si vedevano leggieri sussulti, u rì- 
se accese e smania ; i polsi e gli’ altri sintomi' come 
Del giorno ottavo . ^ 

5* Intanto io aveva dettò al Signor j'o/o/noms 
quali erano state le mie prime idee relative ad un 
cambiamento di forma nella malattia ; e che da sem- 
plice periodica 1’ aveva supposta gii passata ad un» 
lebbre nervosa. Ma nello stato attuale vi supponeva 
qualche cosa di più ; nè volli tacere 1’ ùltimo mìo 
sentimento nel caso della nostra inferma e ch’era con- 
forme alle vedute del cel. Tommasini\ cioè « che il tuf- 
» gore epatico, e splenico che da prima era sintomatico 
» dell» febbre periodica, che avrebbe potuto vincersi 
<D per quei mezzi stessi, che fossero stati capaci di tron- 
» care la febbre , è divenuto esso stesso una malat- 
ji (ia primaria , un processo ìndipendente dalla feb- 
.» bre . E questa ostruzione o lenta flogosi dove ai> 

» rivi a certi gradi cagionerà essa medesima una feb^ 

• bre di diffusione, una febbre periodica si , ma non ^ 
/atrabile più con la china » (i) 

t... (i). Opera sull' i^ummaKQM’pog. >94* S> 7^« 
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5* dottor Jo/omoBé volle 'coosiderarlà 

'per un' altro giorno della medesima natura ^ con cui 
He' gromi precèdenti era da me stata ' considerata ; o 
■volle che si fosse conti naato nel giorno decimo terzo 
!o stesso mdodo curativo. Vale a dire il decotto di china 
Unito a qualche cucchiaio della solita mistura col ha- 
Igno freschetto ; ed a ciò sì aggiunse l'appìicazione di 
due epispastici alle braccia : fu questo un altro gior- 
no perduto. La sera intanto si aumentarono la sonno- 
lenza il delirio e la smania : la regione epatica si 
fece più dolente, le urine più accese, e i polsi più cele- 
tì , frequenti ed irritati. Allora il dottor Solomrme si 
>ide in circostanza di abbandoifare ogni idea di de- 
'Iwlezza , e credere con me la diatesi veramente flo- 
gistica. Laonde fummo di sentimento di lasciare afTul- 
fo il metodo eccitante , e ricorrere all’ anliperstenicò, 
o se si voglia deprìmente o controstimolante. Si co- 
minciù dalle topiche bagnature fresche su 1* addomine 
« dall’ uso delle fredde limonee , e della neve ' inter- 
namente presa ; per passare nelle ore avanzate della 
notte alla polvere Inglese. Con questi nuovi mezzi la 
Signora principia ad essere meno ■'anibasciosa e tor- 
mentata : ma nelle ore seroline i sintomi si fecero 
più formidabili , 'Cosicché si accrebbe' la sonnolènza a 
tal segno che' sì estese ad no positivo coma : gK 
Occhi erano chiusi ,'é chiamata non rispondeva ìcha 
a stento. II volto era pallido ed avvilito; ansietà som- 
BM} polsi celeri , frequenti e piccioli ) calore quasi nò- 
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\ turale ; orine accese, eò addonaine areale e addofor»* ' 
to , ma più verso la regione epatica : ed infine goa> 
fiore delle vene^ emorroidali. Ma^ nel tempo che 
cavasi in questo miserabile stato, ella scarica daU’aao 
circa tre libbre di sangue nero ^ carben^xato. Qnin^ 
per tale avvenimento fummo ambi due di avviso ( il 
dottor Salomone ed io ) di desistere dair idea- della 
mattina, vale a dire di amministrare quella sera ^ 
polt>eri inglesi ; e ciò pel solo obbieltp di non esporci 
all' amara critica dei volgo , se per disgrazia morìsae 
l' inferma in così spinose circostanze. Infatti io stato 
di questa infelice si rese vieppiù deplorabile con^ 
si avanzava la notte j e per sopraccarico tornò nuov^ 
mente la stessa emorraggia , vuotando dalle medesime 
sedi presso a poco altre due libbre di sangue ^ e per 
Consegueute rimase col volto ippocratico e come morU. 

§. la. In questa posizione il Signor Sulomofifi 
^vedendola correre precipitosamente alla tomba , per 
non essere testimonio della lugubre scena, volle i al> 
lontanarsi di buon mattino , e recarsi nella proprig 
patria. Dopo la di lui partenza , giorno decimoquin* 
to della malattia , e' propriamente nelle ore avanzato 
^delU stessa giornata , cominciò 1* inferma a dar se- 
gno di miglioria , ed a far rinascere negli animi di 
tutti la perduta speranza delia di lei salvezza, lo rOf 
^stai solo • ed avemmo avanti gli occhi f esito abboo- 
,daute del sangue etporroidario , il miglioramento so- 
4 pùto , r addofnipr notm dolente ^ Je, uai>c accede 
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•4’ir polbi rirrititj) y. ;Coaf<dniiai /nagfioriaente su^ 
l' je$isV 0 nz 4 4 ^ 11 a |logoù epafo, gas^ipa., Quia<<U ^eioza^ 
sUardo rjgwsi^al .$oUU>> metqd^v-deiHimeii^, «i «ioin<n({ 
dal pijeacrlvece su T dalla Itagalliun^ 

fceschc di|/p^ea T 9 ‘ oze vesp)ecUo% 

gli' uso ejucratii^l^.r della làmouca winergle , (v) coft 
«9Ìli«iV4) ^pHil. infàr^ja.. » ,l ,, . ,, i 

.i ' $.r 1 k 3>. ;Ye^ la sera della , pai;tenza del Signor 
iiro/cMi^ione, C 9 ujj>a%ve ,ngp'^an^^p. il piimo medica., 
^ale, y come si è de^o , si .eg'a . ajipaxtato all' acriv^i 
di ^upllp^j 'fidi K» ^ vidi, .nelle doverose posizioni 
d' iafoigaiarlo.':di ti^to. ci4 di’ ,a<;cad 4 to doranDe lls 
gua IpbtaAanfaeil^ .proomi .paB mia. <;a^i)ca aorte ».. « 
{^rse. aocora dell,’ infeTiaa ,, i« jpieoa coAtcoversiga 
yerciocchò. 4^00 .ifolla, conveniie- M. .carattere .nei^ 
xp^o 4<illa] mrd^ttia> , credepdojU: intera mente gestri^ 
ca , nè su lo, ztato dei lèga.to ..k. ,pl)9 io supponega in 
preda di[un».^Ogpsi. .Egli poi suo, sinodo di Pensare, 
fi mosl^rava .segiiaie del irumaaismo i avvegnacUè nqu 
ypleva ammet^p phe^ una macchina spossata da piy 
gifioi e dfdl 4 > feW>r« » « dad^. cou)^ulsipai, epc>,,i,,p<^ 
^se sofiVin; .un’ ipfìammazione , e,,per cqqsegupi^e gì 
ipgateqne ièripa nella primg. jdea, cl^ queste,mal^^ 

lifi fosse di fondo , decisamenle .iposfpnico.., Fm^ntn 

mtr. 1 •■ ' III , •'«i-r -.,1 

. (jì: o£ido ifd- 

forico allungato in nnn Lhhm di actjna comune ad- 
dolcita d^ftft' 
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ib cosren*» de* ittie! JJrtrielpfi plfopórf la 'pòlve|*e liH 
glese, perché la crédeva capace di reprimere la feb- 
bre, e nello stesso tèmpo il prores.to Jlogiftieo. Que- 
sta dovere replicarsi più volte nelle- rentiqtiattro ore 
• sopra doveva bere una tazsa di brodo. Ma il Sig.‘ 
Carbone onde distruggere la deboloz^ta ^ ed eccitare 
1 ” organismo , propose la polvere dì china in (pianti* 
té generosa ; e non cercò di riflettere ebe se la chi- 
na è specifica del peiiodo , non è tanto corroboranti 
come si è finora pensato (i). E se (JOesta idea noB 
gli era nota , doveva almeno rammentarsi che (pian- 
do la fbbie si era fatta continua ( §. 3. ) la ehius 
Éveva r(^alo nocuménto 5 poiché sotto 1 ’ uso di essB 
ti erano sviluppati il tremore e le convulsioni. Que- 
Ita droga si era tmminìstrata di éomuoe x-oi>sens(> 
^ $. 8 . } , cd egli vi aggiunse ancora nna pouone eo* 
citante , e dove campeggiav» fl fnótctf . '* 

5. 14 . Il suo senfifttento fu ricevnW éd applto* 
dito a guisa degli oracoli di Apollo , ché uscivano 
dal tempio di Delfo da lùedici , e dOtì medici , dà 
nomini e da donne. Ma sicConie la salute’ dèlia Si* 
gnora mi era somnitiménte a Cuore , ed il metodb 
curativo non poteva non notwierle' J éòsi é per co- 
acienza , e per dovere pensai di 'riéhiamaée 1’ inter* 
iàmiglia dall’ errore , in etti la vidi ciecamente im- 
piersa. Credei questa nflà condotta qual debole atte* 



(i) Tommasmo édC v»fiam. pag. ito» 


•bto deir amicisia , e della péientela eh' era fra doì, 
• che io volli quindi sostenere con impegno vedeiv 
dola maggiornaentc ostinarsi. Ma cotal mio procedi^ 
mento fu male interpetrato da molli: addivenni iogiia» 
atainente obhietto di disprezzo, e fui foizato eome il 
•ouo dalla mia delicatezza a nascondere i loro nona 
nel fondo dei mio cuore . 

$. i5. Intanto rigettalo il mio consiglio, si, pro> 
acrìve dal dottor Cai-ùone un' oncia e mezza di chinA 
Iwllita in una data quantità di aiufiia , da prendersi 
la mattina, e quando vi era una le^gierissima>i calutA 
in tre o qiiattró dosi j e nelle altre ore del giorno 
de’ cucchiai della solita mistura eccitante col casto<\ 
rio. l'er alimento nel mezzo-giorno delle minestrino 

• per bevanda dei vino generoso; la sera brodo o 

VltìOa ■ , ' r *1',J t ' a . { 

i6.' Si centittua questo metodo per due fionn« 

• la malattia ^n solo non mostw oalma , ma s' iiiv 
aosprUce di nuovf , .c ritorno oUoi stato in cui trova*) 
««ri prima' dott* emorragia. QuìimIì «ella sera del gioq> 
no decimo settimo si afiìicria un’altra volta la, tmani^ 
«on'Sorama ansietà^ .coau |iroibado e .delirio } poca 
«onosoenaa f ' solito -dolor# sielia regioue epatico,» .e4 
tirine piùaaceee} polsi oeleri, frequenti e piccioUi *PPA« 
tiziooe ddrentorruidi con. «sito aauguiguo nella quam^ 
lità di due: altee libbre. Ed Ocotda, . per questa nnotsi 

• non indiflbwnte quantità di satJgiHe , tornata la se* 
cosdt fiata ài aa >aialliiiiaàMi<.aii§l>MBitmt‘Pt'< s 
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pafetidò q«(as?3timl149S^#o»m--p(«:o ^Im* cétMlatk-^ 

“ tj. Or vedendo l’ ihfctmìi presso olie sfuggite 

•daMe^ifalud dtlla mortè , ruppi H sileowo che av€<tt 
«antienutD per due ■ giorni 5 ne’; qftali^A! ailiioiaia e 
là pàpoolel»: mi àvevano £ac«ato a'*r»maiwre' semplice 
épettatore; Dissi dtwMjee che il metodo di cura non 
era quello , die si era adoperato ^ «perché se Ja di» 
tési 'fosse , queli* «he si* crodev*' del Slghor. Catéonc , 
Aetro l^inamcosi' perdita dei «angtie serehbe assointa» 
Mente- morta j e per ’Coo^equentq» lai diatesi è IToglstii 
éa e non ipostenrca o sia di debol^za. Considerei 
Pesito sanguigno come una favorevole crisi: e eh» 
i*'oTgf<ii»rno si aveva ptMunto a dispetto de’ = medrcae 
tiènti. li siccome « volevo- insisteeeosu k> stesso m» 
Ibdo- di= cifra t nd tempo che da lOeei rigoltata , e • 
proponeva una semplice limonata minerale j cosi. -le 
si scosse adatti ed atlff Jnife eaaiùnailVla non 
rtdie appigliarti e» nessuno de’ meezi» prog«*Uti, e ■ 
dfecisfe d’ inritaré un* t«zo medico , p«r JAlieoai-e su 
le due eorttrarie Opinioni V eh? sti-eràbò fatte pimai 

pur tiH'ppo accaniteli •'“ •' •*> ; . t j • > 

•' ' i §.« Da Scelte- oadde -sul dottori Cuimeiamao d» 
éiorante' in J?«idetUi,aieinoidi soininoi'ia«rit 9 ..'EgU gioie- 
se te sera del gioraio dpcisbtìi ottave J. q gtelloistesso teiu» 
pS Sf gli espose tiitto U oors» ddla malattrfaiuUe su* 
dfveise fesi q camiiiariienti ;l-e quiodii VViliedopo L^jaltr* 
ciócéhè pensavamo vl^dotloii Carhame ed rovEigliiesaniiini 
d^tfppoi^OCouMuotee «tieiMHaiieaioJutaÉte cUUsiufeUMv» 




^ U rinvenne nelle seguenti posizioni. E coraeccliè fosse 
di sera , e quando i suoi patimenti solevano crescere 
fe dismisura ; pure presentava poco oppressione di le- 
. sta , sonnolenza quasi cessata, e lingua umida ne' suoi 
lati, sussulti svaniti, calore poco accresciuto , ed ad- 
. domine cedevole e meno dolente , polsi celeri , fre- 
quenti , ma meno irritati. La tosse viscerale tutt'ora 
esisteva , le urine erano meno accese e le funzioni 
ventrali più regolari. Ond' egli concliiuse cbe la ma- 
Jattiva vestiva la forma di una periodica nervosa ma- 
. lignissima , e die i parosismi si erano oscurati. Per 
_ la diatesi non consideiù convincente il mio ragiona- 
, mento ; ed al contrario evidentLssimo e convincente 
quello del dottor Cmbone, per cui non volle allontanarsi 
affatto dal suo modo di pensare. In quei momenti di 
orgasmo egli diceva, forse , fui vi lo stato iperstenico die 
figurava; ma fu qual baleno fugace, cbe ora si é senza 
dubbio dissipto. Ed ecco di bel nuovo in campo la 
china e con essa, come mcdic.-imenti ausiliarii l'acqua di 
cannella, il liquore anadino, il castorio, e vino generoso. 
E pr convincermi di questa sua decisione mi fece cono- 
scere le moUiplici cognizioni acquistate in diciotto ass- 
tiì di pratica , e che in jJ lango tempo avepa avuto la 
. sorte di curare Jelicemente quarantamila infermi oppressi 
. da simili malori\ lo gli risposi co' sentimenti deH'jjp- 
signe Tommasìni che ora qui trascrivo colle sue po- 
pri« puole > né chi conosce a fondo la medicina po- 
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'f> trA |>rofnétteTTÌ mai eliè dò|>0 milté eni osserfati f 
S e tutti diversi , un solo presentar vi si possa ch< 
» con alcuno di essi esattamente comba'-ì. Si tratta in 
9 vece in medicina di casi inSniti , é di i^tti da qual-* 
9 che lato sempre nuovi: si tratta di esterni fenomé* 
9 ni non sempre indici fedeli del fondo 0 delPesseil- 
'9 tì del fatto: si tratta ‘di esterni Caratteri di siiui- 
9 glianza o dissimigiianza sempre equivoci ed incer* 
Quindi aggiunsi che se voi da tanti fitti aveto 
•apulo ricavarne una giusta induzione noti so poi 
come vi sareste regolato, se fra i quaraMamitd sé o4 
'•arèhbe presentato almeno un solo, cortie quello eh* 
abbiamo sotto gli occhi, E perriA vi pregò di grazia a 
rammentarvi la lenta epatite ch’ella soffre, il dolore elio 
' £nora si è mostrato, e le fucompagnoj II riscaldamento 
' addominale, i polsi irritati, e le urine accese ; hi fino 
' il metodo eccitante che non solo, non le ha recito il 
■ menomo sollievo , ma le ha portato piuttosto noCa* 
mento. Ma ciò che più vale è l’ immensa perdita 'di 
sangue, la quale in vece di ammazzarla, come avreh» 
l>e fatto senza dubbio , se la descritta forma patologi-* 
£Ìca fosse stabilita sopra un fondo ipOslenico, Pésta* 
' la di un vantàggio reale , e patente. Or dunque, con* 
' siderando questo stato della nostra inferma, avrei de* 
iiderato sapere , se il caso attuale potesse collocarsi 

(i) Colhzìord de* di\^ersi scritti del dottor Tom* 
masini pag, 9. parag. 4. tom, i. 
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sra i qnarantalnita tesi , thè si Mn pi^^ntatì alla tq. 
itra medela. 

'§. 19. Ma dopo questa aiuiclieToIe controversia 
2 mie sforzi furono inutili ; prevalse la pratica dèi Sf- 
{nor Cianeiarusi alla mia teorica, ed ai sommi pratici 
tcritt ori , onde si era questa ricavata ; e i* inferma 
seguita a prendere la stessa quantità di china (un’oi 
eia e mezza ) in decotto come nei dué giorni prece- 
denti ; la solita mistura eccilantè , e vino generoso. 
Quindi si continua lo stesso piano di cura per altji 
quattro giorni ; e mentre pareva che con un’apparen- 
te miglioria , là febbre volesse trasmutarsi in una pe- 
riodica remittente, si scioglie il ventre , si meteorizza 
4 ’ addotobe , e sventuraUfflente se ne muore, '' ' 


» 


. . r ■ ■' , • i 

. ■ ,1 , , J 

- -A 

- . , ; i . : I 

t. . . ^ » • » li 



Digìtized by Googl 



*4 


RTFLESSIONL 


a. Fa d* uopo avvertire dapprima clie per la di» 
•crt^pania delle nostre mediche opinioni su la natura, 
^della malattia , e per conoscersi T utilità od inutiliti 
^de’ mmì impiegati, si sarebbe desidcnta 1’ apertura 
jdel cadavere per ricevere , se fosse stato possibile , 
qualche lume , onde maggiormente cblaridcarla., la 
per altro era sicuro che si sarebbero trovate visibi> 
Jissime tracce di flogosi non solo nel fegato, .ma pro« 
lìabilissimamente ancora nel peritoneo; e negli altri 
visceri. Ma pei pregiudizi! de’ nostri paesi, ove tutti 
fremano ed inorridiscono al solo nome di uno spcu’O 
cadaverico , pon ebbi coraggio di proporlo } tanto 
più che r afflizione del marito era somma , ed il re- 
tto della famiglia , e gli amici erano in grandissimo 
duolo e costernazione. E per 1’ una e per 1’ altra ra- 
gione era certo di ricevere una negativa , come lo 
era del pari di accrescere le loro pene , e forse an- 
cora di sdegn.arli. Dirò soltanto , che dopo la di lei 
aaorte 1’ addomiiie era tanto meteorizzato da presen- 
tare un volume di una gravidanza a fermine di due 
gemelli ; e che quindeci ore dopo della morte con- 
•ervava tutt’ ora il calore , come nello sfato naturale. 

ai. Intanto che la malattia sia stata nel suo 
primo sviluppo intermittente , e nella recidiva remit- 
tente ipostenica non ha bisogno di dimo.straiione ; 
perciocché si rileva appieno dai mezzi ^ che si sono 
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•doperutì con vantaggio , e dallo stesso andamenti 
della sua forma morbosa. Ma quando si fece contì- 
nua , e si associarono i sintomi , che si sono notiti 
nel ( §. 3. ) , e molto più quando si vide l’ inutilìti 
della china ; e quindi 1’ aumento de’ suoi piti menti, 
e particolarmente la comparsa delle convulsioni , io 
ho molla ragione di dubitarne, benché da me si (el- 
se considerata come della stessa naturi primitiva, con 
periodi mascherati , e vestila di carattere nersoso. 
Si aggiunga che se i leggieri eccitanti ( §. 3. ) ed 
il ha gno tiepidetto dissiparono le convulsioni del pri- 
mo giorno, e se nella nuova conoarsa del di suc- 
cessivo furono ain.nansite cogli stessi in 'zzì, la forma 
principale della malattia rimase ostinatamente sullo 
stesso a'ifJa'nenfo ( §. 3. ) ^ 

§. 3*. Ciò posto comincio a rammentare che.P 
istoria medica è piena di fatti, i quali evidentemente 
di'i'O'drano che le stesse febbri periodiche , anzi le 
stesse pure e legittime terzane e quartane , spesse 
Tolte, ad onta del periodo non cedono alla chinai 
e piuttosto s’ inni-priscono. (i) Q . leste sono quelle pe^ 
riodiehe che i moderni chiamano irritative , e che pet 
TÌncersi hanno bisogno di un metodo deprimente ed 
evacuante. Nè bisogna dimenticarsi la triplice distin- 

J (i) Rubini sopra la maniera mepìio atta ad iat- 
pedire la leridiua delle /ebbri periodiJie già tmral* 
Cap. a. §. ai, • 
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fioae che si è già. rassodala dietro un imiltipltee av« 
,faero di fatti di periodiche iposteniche , ipersteaìcfae 
,fd irritative. (i)Or se io questo genere di febbri vi so- 
no delle spezie , cui non giovano , anzi sono dan- 
nevoli e la china e gli eccitanti di qual siasi natura, 
quanto più non dobbiamo essere accorti nell'altro ge- 
fiere di febbri che si chiamano continue ? Si dirà 
^enza dubbio che nella nostra inferma la cosa cambia 
di aspetto ; perciocché in essa la febbre periodica si 
era trasmutata in nervosa che sarebbe la maligna del 
Signor Cianciaruso ( §. i8. ) Ma si rifletta di grazia 
che tal cambiamento avvenne dietro 1' uso degli ecci- 
^nti , e della china ; e che per consequente siamo 
forzati ad ammettere od una mutazione di diatesi , od 
uno sviluppo d' irritazione locale. E pure qui nos 
tratta di sforzo per supporre p l'uua o l'altra di que- 
ste porzioni ; perciocché era manifesta 1’ irritazione 
del fegato , ed era anche chiaro che da uua semplice 
irritazione si era già passato ad una positiva flogosi. 
Puando il dolore è semplicissimo in questa razza d* 
visceri , fegato cioè , e milza , b quando si vedono 
|>iù o meno ingrossati , ^i potrebbe volentieri credere 
fina ignoranza delle cose patologiche in colui che vor- 
rebbe negare l' esistenza di una inflammazione. Inoltre 
sarebbe lo stesso se taluno volesse opporre che in uno 
individuo debole , e che soffre una oaalaitia febbrile 

(i) Rubini opera sud. cap. i. i ^ 
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^pMtanica bob svilupparsi una flogosi locale, 

la dimostrerei facilmente , se non mi dispiace'ise dà 
renderoaì nojoso , che le irritaaioni e le flogosi locali 
•i veggeuo più i'reqiietemente nei soggetti deboli , e 
che tali accidenti nascono speasissimo ne’visceri addo^ 
minali in quelli che soffrouo febbri periodiche ipostex* 
auche, e ciò sena» incaricarmi delle periodiche ipenh 
steniche ed irritative. Di più sarebbe rl§lacchev9le,_|p 
volessi replicare ciò che ho detto col cel. Tommad^ 
ni ( 5 . .0.) che una irritaziut^ o flogosi locale , che 
si complica con le malattie ipostenìche , mentre cO» 
mìncia a mascherare la forma di queste , passa avan> 
ti , l' oscura intieramente , e prende la forma eh' è 
tutta propria, e ci obbliga ad uua iudicazioné curati- 
va del tutto contraria. 

23 . In flue rammento quel savio criterio cho 
in tutte l’ epoche , e dai sommi clinici si è posto ili 
Uso -, quale appunto la condotta che si desume dal 
juvantibus et nocenlibus. Ho ciò replicato nel paragrafo 
quinto , e nel paragrafo decimosettinio ho detto se la < 
malattia dell’ infelice Signora fosse stata iposteiilca non ' 
avrebbe potuto reggere all’ immensa quanlitù di san> 
gue , ch'ella cacciò dall’ emorroidi. Infatti, comecché' 
si trattasse d’ iufiammarioue, essendo tal evacuazione, 
rapida ed eccessiva , si vede all’ orlo della tomba , 
e da tutti si credeva perduta. Ma la mattina si vide 
risorta ( ^. 12. j -y cosicché se invece di tornar nuo- 
vamente alla china , rii fosse succesrivamente regolata 
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con semplici mezzi , come da me ’ si era proposfo ^ 
ella si sarebbe ‘senza dubbio salvata. E come non eiV 
forse suificiente questo avvenimento per n'scbiarar I* 
nostre menti, e per guidarci nel laberinto in cui ci 
eravamo intrigati ? Qual altra guida migliore , ove si 
c nel debbio , di cosiffatto criterio ? Ma il fato ave» 
deciso , gli occhi eran bendati ed era immovibile la 
nostra benda . ' 1' « 

n 

FINE.'-’ 


I. 4 . .a 


^ ^ • a* • a •• SI 


■ — DlgTtiz^ by Google 


